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Mega-allestimento a Vicenza La regia di Lorenzo Salveti 

Quaranta grandi attori Una classicità quasi 
(Monconi, Ferzetti, Pani...) barbarica in sintonia con 
per la tragedia di Eschilo la traduzione di Pasolini 

Un'Orestiade fetta di stelle 
MARIA GRAZIA QREOORI 

OreaUade 
di Eschilo, traduzione di Pier 
Paolo Pasolini, regia di Loren-
to Salveti, design tecnico e 
costumi di Elena Mannlnl, mu­
sica a cura di Paolo Terni. In­
terpreti: Valeria Moriconl, Ga­
briele Ferzetti, Corrado Pani, 
Rosa Di Lucia, Renato De Car­
mine, Ave Ninchi, Michela 
'Martini, Paolo Musio, Maria 
Grazia Qrasslnl, Pina Cel, 
•Osvaldo Ruggeri, Anna Teresa 
Rossini, Laura Panti, Mafalda 
Valle, Stefania Felicioll, ecc. 
Vicenza, Teatro Olimpico 

• VICENZA. Quaranta attori 
Quaranta per una produzione 
monstre con la quale riaprire 
'Il celebre teatro che porta le 
llrme del Palladio e dello Sca­
rnai?.!: la non facile Impresa 
(da qualsiasi parte la si guardi) 
è slata assunta In prima perso­
na da .Venetoteatro» che ha 
riunito per l'occasione una 
compagnia di richiamo consi­
derevole, difficile da organiz­
zare, di questi tempi. 

Certo, un ensemble come 
questo scelto con II criterio 

dell'eccezionalità avrebbe 
meritato (o avrebbe avuto bi­
sogno) di una regia altrettanto 
eccezionale, fuori dalle righe, 
oppure fortemente e critica­
mente Innovatrice. Un'occa­
sione come questa, allora, sa­
rebbe stata, davvero, irripeti­
bile. Intendiamoci: per Ore-
iliade Lorenzo Salveti si è 
prodigalo con generosità e 
onestà ma dalla mescolanza 
di nomi del genere (pur con 
alcune riserve sull'assegnazio­
ne del ruoli) ci si sarebbe po­
tuto aspettare uno spettacolo 
che, complice anche la splen­
dida traduzione di Pasolini 
(fatta, come si sa, per Vittorio 
Gassman), ci dicesse qualco­
sa di contemporaneo, anche 
se parziale, sul nostro rappor­
to oggi con la grecità. 

In ogni caso, I condiziona­
menti non erano pochi, per 
esemplo la prospettiva fissa 
della scena che la regia ha 
scelto di mantenere In pieno. 
E che Salveti, ben coadiuvato 
dalla scenografa-costumlsta 
Elena Mannlnì, ha cercato di 
rompere giocando molto sul­
le luci, che racchiudevano I 
personaggi In un alone magi-

•feiJ 

co e terribile e sul costumi che 
suggerivano una classicità 
atemporale, forse barbarica, 
in sintonia (questa si) con il 
mondo e la parola di Pasolini. 
Anzi era proprio a questi se­
gni, oltre che all'uso di botole 
da cui apparire e sparire, e a 
semplici praticabili, che lo 
spettacolo demandava il suo 
messaggio: VOrestiade parla 
di uomini e di donne, di padri 
e figli, di mariti e mogli, ma, 
soprattutto, del dramma dei 
potere, del cambiamento ter­
ribile e sanguinoso di una so­
cietà in cui quasi impossibile -
se non proprio Incredibile - si 
è fatto l'eroismo. 

Tre sono I colori dominanti 
scelti per questa vicenda. Il 
rosso dei lunghi lenzuoli e dei 
manti sontuosi dell'Agamen­
none è giusto (e forse anche 
un po' facile) per una tragedia 
fatta di sgozzamene (rigoro­
samente, come volevano gli 
antichi, operati dietro le quin­
te), di vendette atroci, di do­
lore. Il nero invece è il segno 
fondamentale delle Coefore 
del tutto simile all'oscurità di 
quel ventre materno che Ore­
ste ha voluto punire, con l'uc­
cisione di Clitennestra. 

Del resto, Apollo lo sottoll-

luna sceni di «ti mercito di M«lmintlli* di Cimarosa 

nea proclamando il suo (e di 
Eschilo) messaggio misogino: 
i figli sono figli del seme del 
maschio; il ventre della madre 
è solo un luogo. Per questo il 
matricidio non è un delitto poi 
così terribile. Le Eumenidi, in­
vece, si concludono in un 
candore abbagliante: perché 
Oreste è assolto, ma soprat­
tutto perché qui trionfa una 
città nuova, che si dà nuove 
leggi. 

E quasi ovvio che in un'Qre-
stiade come questa, In versio­
ne quasi integrale, accolta 
con vivo successo di pubbli­
co, la riflessione si soffermi 
sugli attori. Valerla Moriconl, 
come Clitennestra, non è di 
meno al suo grande ruolo. Lo 
aggredisce passionalmente, 
visceralmente ebbra prima di 
vendetta, poi di sangue, poi di 
vino (quella Coppa che porta 
sempre con sé come una Bac­
cante), poi di terrore muoven­
dosi cupa e terribile fra delitti 
e pugnali. 

L'Agamennone di Gabriele 
Ferzetti punta' giustamente 
tutta la sua breve apparizione 
su di una ieratica nobiltà, 
mentre Cassandra, la schiava 
reale, ha la dizione moderna, 
l'impeto dolce-folte, la tene­

rezza lieve di Rosa Di Lucia 
che dice bene il suo vertigino­
so monologo. Corra do Pani 
disegna con sobrietà il ruolo 
non facile di Egisto e Renato 
De Carmine fa con forte im­
patto il personaggio del Coro 
portatore dei valori civili e po­
lìtici della città. Anche i suol 
contraltari femminili, Maria 
Grazia Grassini nelle Coefore 
e Pina Cei nelle Eumenidl, so­
no convincenti mentre sono 
da ricordare anche la vetera­
na Ave Ninchi e il giovane 
Leonardo De Carmine. 

Non ci ha Invece entusia­
smato, malgrado gli applausi 
del pubblico, l'Oreste del gio­
vane Paolo Musio chiuso nel 
sogno e nel segno della sua 
colpa e, tanto meno, la Elettra 
di Michela Martini. Ma l'Atena 
di Anna Teresa Rossini ha in­
telligenza, fisico e mezzi per 
dare spessore al suo ruolo e 
giusta ci sembra la scelta di 
Osvaldo Ruggeri come Apol­
lo. Da segnalare anche il lavo­
ro registico sul coro che tenta 
di ricostruire il mistero della 
sua funzione, che tuttavia re­
sta per noi, anche dopo que­
sto spettacolo, uno dei segreti 
della tragedia. 

Corrado Pani in un momento dell'«Orestiade» allestita a Vicenza 

L'opera Viene da Oslo la nuova Callas? 
Con una importante Lucia di Lammermoor, affida­
ta a giovani cantanti, il Teatro Urico Sperimentale 
di Spoleto ha inaugurato la sua quarantunesima 
edizione. Alla Lucia ha fatto seguito // mercato di 
Malmantile, antica opera di Cimarosa su libretto 
del Goldoni. La stagione prevede ancora Mafia-
aonny di Brecht-Weill e // telefono dì Menotti. 
Spettacoli a Perugia» Narni, Gubbio e Foligno. 

ERASMO VALENTE 

• i SPOLETO. Piace, innanzi­
tutto, nel momento in cui vie-
ne ricordata Maria Callas, pre­
sentare nel nome della grande 
cantante il soprano Elizabeth 
Norberg-Schultz, nata ad 
Oslo, diplomatasi a Roma. 
Emersa dallo «Sperimentale» 
dell'anno scorso, ha dato lu­
stro all'Inaugurazione della 
quarantunesima edizione del 
Concorso, quale splendida 

protagonista della Lucia di 
Lammermoor di Donizetti. È 
un'opera più di ogni altra de­
cisiva nel dare il segno della 
vitalità e validità degli inter­
preti, e Michelangelo Zurletti 
- direttore artistico dello 
«Sperimentale» - ha puntato 
tutto su questa decisiva prova. 
Abbiamo avuto una notevolis­
sima «Lucia» Norberg-Schultz, 
capace di coinvolgere tutti nel 

suo «crescendo» di musicale 
«follia». 

La cantante ha duettato stu­
pendamente con I vari perso­
naggi, ha partecipato con gli 
altri ai «concertati», ponendo­
sene al centro, e ha poi, come 
un campione che si stacchi 
dal gruppo, preso il volo sulle 
impervie curve di una salita 
vertiginosa, conquistata so­
pravanzando il flauto che l'a­
veva accompagnata fin lì. Ed è 
3uesta scena della follia che 

à anche la giustificazione ai 
due mimi inseriti nell'opera 
da Gabris Ferrari, regista, sce­
nografo e costumista, Il flauto 
mima la voce, cosi come la 
presenza delle due «ombre», 
non improbabili, mima il ge­
sto del personaggi, nei mo­
menti culminante Altrettanto 
splendidamente le «ombre» 
hanno svelato la presenza 
preziosa di un nuovo tenore: 

Giuseppe Sabbatini, al suo de­
butto, cantante (Edgardo) di 
razza, dalla voce agile, dal 
timbro sempre pronto alla 
gamma più ricca. Notevoli pu­
re le altre voci, con spicco di 
Roberto Frontali (Enrico), 
Emanuele Giannino (Arturo), 
Danilo Serraiocco (Raimon­
do), Norma Fantini (Alisa). 
Con la partecipazione genero­
sa del coro deH'«Umu Sìntesi» 
di Perugia e dell'orchestra sin­
fonica di Bari, il maestro San­
dro Sanna ha realizzato un'e­
secuzione piena di slancio, 
ricca di accenti, preziosa per 
Il rilievo conferito a passi or­
chestrali solitamente trascura­
ti da chi si accontenta di sotto­
lineare ì punti salienti dell'o­
pera. 

Al successo di questa «im-

Rorlante» Lucìa 01 Teatro 
uovo era affollato di un gran 

pubblico, oltre che di direttori 
artistici, direttori d'orchestra, 
imprenditori e operatori) si è 
accostato quello, al Caio Me­
lisso, del dramma giocoso di 
Cimarosa (libretto di Goldo­
ni), il mercato di Malmantile. 
Un successo tanto più rilevan­
te, se pensiamo che cantanti 
già apprezzati nella Lucia si 
sono fatti valere nel versante 
comico, ma seriamente «mu­
sicale», profondamente calato 
nei segreti del contrappunto. 
Il quale ultimo, però, non 
ostacola il fluire spesso popo­
laresco di tarantelle e tarn-
muniate. 

Questo felicissimo risultato 
di verve folclorica, «incatena­
ta» al rigoroso impianto for­
male, è stato raggiunto, con 
intuito e bravura, dal giovane 
direttore d'orchestra, Ales­
sandro Pinzauti, deciso ad in­

citare un ritmo travolgente nel 
quale avesse tuttavia un libero 
respiro l'espansione melodi­
ca. Gagliarda l'Orchestra Synv 
phonia Perusina. Malmantile -
a proposito - è una località, e 
dal mercato cui partecipano 
nobili e popolani nascono e 
s'intrecciano avventure amo­
rose. Scene e costumi - ironi­
ci e fantasiosi - sono di Mino 
Maccari; la regia di Giancarlo 
Cobellì (ripresa da Cecilia 
Sherman) aggiunge spasso al­
lo spasso musicale. 

I cantanti che dalla Lucìa 
sono passati al Mercato ecco­
ti: Danilo Serraiocco, Norma 
Fantini, Emanuele Giannini, 
Se li incontrate magar) insie­
me ad Umberto Chìummo (un 
basso che sale In alto), Filippo 
Piccolo e Tiziana Caminitl, 
stateli a sentire: la musica con 
loro ringiovanisce e splende 
che è un piacere. 

Il festival 

A Boario 
siride 
col cinema 
«MILANO. «Ridere per vi­
vere meglio»: con questo slo­
gan si presenta al pubblico il 
21 settembre la seconda edi­
zione del Funny film Festival 
di Darlo Boario Terme. Dopo 
una prima edizione coronata 
da ottimi risultati (!8mila pre­
senze in quattro giorni di ma­
nifestazione), il (estivai del lie­
to vivere e della risata ritoma 
in versione maggiorata ed ac­
cresciuta, sia come durata che 
come numero di film presen­
tati. 

Molto fitto II programma di 
appuntamenti, tutti assoluta­
mente distensivi e ludici: due 
le selezioni dì lllm inediti pro­
venienti da 1C paesi, l'una di 
pellicole senza distributore 
italiano, l'altra di anteprime tu 
lllm che usciranno invece nel 
normale circuito commercia­
le. Due anche le retrospettive: 
una dedicata a Ridolinl (ed è 
prevista la presenza di Febo 
Conti, famoso emulo anni 
Sessanta del comico) e una 
personale del 93enne Carlo 
Ludovico Bragaglla, anch'egll 
ospite del festival. 

Accanto a questi più impor­
tanti appuntamenti, varie altre 
sezioni minori: una selezione 
di spezzoni; un'antologia del­
la comicità Italiana Inverno-
primavera '88: la riproposta 
del film di esordio di Alexandr 
Dovzhenko, una commedia 
del 1926 intitolata II Imito 
dell'amore. Immancabile an­
che una sezione video che 
proporrà una serie di numeri 
pilota di programmi televisivi 
futuri, da uno special su Pop­
pino De Filippo alla nuova il-
tuation comedy di Maurizio 
Costanzo Ovidio; ci sari an­
che una raccolta del meglio 
della risata In pubblicità, con 
uno sguardo ai passato (l'Im­
mortale Carosello) e una al 
presente (gli spot di maggiore 
successo delle ultime stagio­
ni). Più seriosi gli appunta­
menti quotidiani con l'editoria 
ed alcune novità librarie e un 
convegno sulta «Filosofia del­
la risata, il 25 e il 26 settem­
bre. 

In chiusura e in concorren­
za, il 27 settembre, I bocconi 
più prelibati del festival: l'an-
tepnma, col cast al gran com­
pleto in sala, di Secondo Pon­
zio Pilato di Luigi Magni e 
quella, solo italiana ma non 
meno interessante, di Beyond 
Therapy, il nuovo film di Ro­
bert Altman, seguito d&latey 
del deseo, recentissima fatica 
di quel dissacratore irriveren­
te che è lo spagnolo Pedro Al-
modovar. Insomma, sulla car­
ta, un'ottima cura per chi sof­
fre di depressione e tristezze 
varie. OA.Mar. 

Pritneclnema u a K 

Scampoli 
di Walter Hill 

ALMRTO CRÉSPI 

Ricercati: 
ulllclalmtnle morti 
Regia: Walter Hill. Soggetto: 
John Mlllus e Fred Rexer. Sce-

Ì
jicggiatura: Deric Washbum, 
Harry Klelner. Fotografia: 
Matthew Leone»!. Musica: 

erry Coldsmllh. Interpreti: 
llck Nolte, Powers Boothe, 
«Ichael Ironslde, Maria Con-
:hila Alonso, Rlp Tom, Clan-
y Brown, Usa, 1986, 

Roma, Adriano 
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t 
| n Piccola, doverosa pre­
cessa. Ricercati: ulficialmen-
ite marti è bruttissimo. Se non 
lei lusserò tre o quattro firme 
idi prestigio a sostenerlo, lo li­
quideremmo come II film 
americano più scemo degli ul­
timi dieci anni, Siccome con­
tinuiamo a pensare: I) che 
{Walter Hill sia un ottimo regi-

; sta: 2) che John Mlllus sia un 

Jazzo con momenti di stram-
alata genialità; 3) che Derlc 
faahbum abbia un solido 

(curriculum di sceneggiatore, 
boi Cacciatore di Cimino a 
marniera di Rlchardson, pen­
i a m o che Ricercati meriti 
buaìche attenzione. 
! L'Idea di partenza (di Mi-
jlua) è che un gruppo di ex 
poldati, ulllcialmente morti o 
«isperal nel luoghi più roventi 
Bel mondo, componga una 
Squadra speciale di super-mi­
liti addetti a sbrogliare - «uffl-
jetosamemo. - situazioni Intri­
cale. E che questa squadra 
[venga inviata a El Paso, Texas, 
t e r stroncare II traffico di dro­
ga al contine Ira Usa e Messi-
pio. Una bella Idea, ben pre­
sentala nei primi Ire minuti di 
film. Poi. moli di testa. Il film 
«arte, e non arriverà mal. 

A El Paso I nostri Rambo In 
incognito si scontrano con 
due pazzi: un ranger del Texas 
dal cuore Infranto che parla 
come Tex Willer, e un suo 
vecchio amico d'Infanzia che 
è diventato un sadico «baro­
ne» della droga. Nella prima 
parte II film è «semplicemen­
te» stucchevole, contorto, gi­
rato come un telefilm. Nella 
seconda sflora 11 delirio. L'e­
sercito di ignoti sconfina In 
Messico per spaccare II cranio 
allo spacciatore. Il ranger li 
accompagna per riprendersi 
la fidanzata rapita. Il Messico 
si è fermato ai tempi di Pan­
etto Villa, Il boss vive In una 
città dove tutti trincano tequi­
la e girano con mitra e cartuc-
cere a tracolla. Nlck Nolte, il 
ranger, recita come Inamida­
to. Towers Boothe, il boss, 
compare nella stessa sequen­
za prima perfettamente sbar­
bato, poi con la barba di tre 
giorni, poi con un rigoglioso 
onor del mento alla Che Gue-
vara, Il capo del militi si rivela 
all'Improvviso un complice 
del boss. I militi si ribellano. 
Esplode una sparatoria alla 
Mucchio selvaggio. Muoiono 
tra le due e le trecento com­
parse. Nlck Nolte la secco Po­
wers Boothe in un assurdo 
duello finto western. Poi grida 
ai peones: «Non sparate. Ho 
ucciso l'uomo che vi sfrutta­
va». 1 tagliagole del boss mor­
morano «non lavoreremo più 
per I grìngos». Il finale, insom­
ma, è terzomondista. Nlck 
Nolte e la ragazza se ne vanno 
verso l'orizzonte, speriamo 
non tornino. 

Da un soggetto affascinante 
Hill e soci hanno tratto un film 
che oltrepassa di continuo la 
soglia del ridicolo. Splegazio-

Nick Nolte 

ni? La nostra ipotesi è la se­
guente: ci sono film che si fan­
no esclusivamente per storna­
re miliardi che altrimenti an­
drebbero denunciati al fisco. I 
produttori Mario Kassar e An­
drew Vajna, resi multimiliar­
dari da Rombo e Rambo II, 
devono aver investito denaro 
in Ricercati per questo esclu­
sivo motivo. Però c'è un limite 
a tutto: Walter Hill, un regista 
che personalmente abbiamo 
amato anche nei suoi film par­
zialmente sbagliati (come / 
guerrieri delia palude silen­
ziosa) e anomali (come II re­
cente Mississippi Aduenturé) 
non può gettare al vento la 
propria bravura, il proprio sti­
le cosi asciutto, il proprio pre­
stigio di scrittore e produttore 
in un guazzabuglio sceneggia­
to in stato etilico e girato sen­
za mani. Anche con la mano 
sinistra, come sul dirsi, l'a­
vrebbe latto meglio. Per Kas­
sar e Vajna Ricercati: ufficial­
mente morti probabilmente è 
stato una forma di sgravio fi­
scale. Per Walter Hill, scusate 
la parola, solo una marchetta. 

Primecinema 

.Arriva 
racchiappaspie 

MICHELE ANSELMI 

H quarto protocollo 
Regìa; John Mac Kenzie. Sce­
neggiatura: Frederick Forsyth. 
Interpreti: Michael Calne, 
Pierce Brosnan, Joanna Cassi-
dy, Nead Beatty, lan Rlchar­
dson. Inghilterra, 19S7. 
Milano, Apollo 

m Troppa grazia per i fans 
di Michael Caine. A poche set­
timane dall'uscita di Mislery, 
ecco arrivare sugli schermi // 
quarto protocollo, svelto film 
spionistico tratto dal fortuna­
to romanzo di Frederick For­
syth. Nel primo, Caine inter­
pretava un lord pacifista che 
tenta di organizzare un sum­
mit arabo-israeliano; nel se­
condo, l'eclettico attore bri­
tannico toma nei panni a sé 
più congeniali di uno spione 
efficiente ma non impermea­
bile al dubbio morale. Un po' 
come succedeva in funerale 
a Berlino e nel Caso Drabbte. 

Certo, in tempi di glasnost e 
di perestrojka riesce un po' 
difficile credere al plot esco­
gitato dal pur Informatissimo 
Forsyth, ma chi ama le spy-
storìes a forti tinte troverà pa­
ne per I suol denti. Si immagi­
na, infatti, che un fanatico ge­
nerale del Kgb voglia sabotare 
il trattato di non aggressione 
firmato da Usa, Urss e Gran 
Bretagna inviando nella terra 
di Albione un implacabile 
agente segreto: l'uomo, il 
maggiore Petrofsky, ha il 
compito dì far scoppiare una 
«piccola" bomba atomica nei 
pressi di una base aerea an­
glo-americana nel Suffolk, in 
modo da provocare una mas­
siccia reazione popolare «an-
ti-Nato». Inutile dire che il 

complotto andrebbe in porto 
senza l'intervento risolutore 
dell'indisciplinato «acchiap-
pasple» dell'MiS John Preston 
(Caine), il quale, malsoppor-
tato da un superiore invidioso 
che ne teme il rigore, finisce 
con l'indagare a titolo perso­
nale. L'inseguimento attraver­
so mezza Inghilterra, mentre il 
russo comincia ad assemblare 
i «pezzi» dell'ordigno atomico 
da far brillare in coincidenza 
con una manifestazione paci­
fista, è un «classico» del cine­
ma d'avventura: il regista Mac 
Kenzie (// console onorario, 
L'esecuzione) lo orchestra 
senza troppa inventiva, rega­
lando tuttavìa allo spettatore 
la suspense necessaria. So­
prattutto nel sottofinale, quan­
do Preston e i suoi combatto­
no con i secondi nel tentativo 
dì immobilizzare il terrorista 
pronto a tutto. 

Visto al recente MystFest, // 
quarto protocollo 01 titolo si 
riferisce alla clausola che l'o­
perazione calpesta bellamen­
te) va gustato come un mec­
canismo ad orologeria dagli 
esiti scontati, magari cercan­
do di non far troppo caso alla 
sommaria e stereotipata de­
scrizione dei generali sovieti­
ci. Michael Caine, dimagrito e 
come al solito alle prese con 
una famiglia a pezzi, attraver­
sa la storiella con britannico 
aplomb] non si Impegna gran­
ché, ma avendo coprodotto il 
film, tiene d'occhio l'efficacia 
spettacolare dell'insieme. 
Non disprezzabile il contorno 
degli interpreti, dal lucìferino 
Pierce Brosnan (era in lizza 
per essere il nuovo 007) alla 
rediviva Joanna Cassidy (fa­
scinosa tecnica russa che pas­
sa dall'orgasmo alla morte 
quasi senza accorgersene). 

S P E C I A L E 

CANALE 
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